
 



PASQUA DI RISURREZIONE 1979. 

 

SONO RISORTO E SONO CON TE! È il grande messaggio che la liturgia in questo 

giorno luminoso, rivolge ad ogni uomo, rivolge ad ognuna ad ognuna di noi, alla 

nostra giovane famiglia, desiderosa di aprirsi in un modo sempre più pieno all’azione 

del Risorto. 

 Sono Risorto e sono con Te! 

È, questa presenza vittoriosa del Cristo, che apre il nostro cuore a una speranza e ed 

una gioia senza limiti e ci fa esplodere nel “canto dei salvati”: AMEN – ALLELUJA!  

La vita del Risorto, sia dunque la nostra vita e, come Maria di Magdala, diamo il lieto 

annunzio ai nostri fratelli, in particolare a quelli che sono sotto la sferza del dolore: 

“È risorto Cristo, nostra speranza!” 

Il tuo dolore, fratello, già attualizza in te la nuova vita quella del Risorto eternamente 

vittorioso. 

 

 

 

PAROLA DEL PADRE 

 

ARTICOLO III e IV “PRINCIPI E NORME” 

 

 Gli articoli 3° e 4° di “Principi e norme” richiamo le Ancelle della Visitazione 

alla loro vocazione primaria. 

La loro prima e fondamentale chiamata è quella cristiana. Con il Battesimo sono state 

aggregate al Popolo di Dio, alla Famiglia di Dio, al Corpo mistico di Cristo, cioè alla 

Chiesa. 

È questo il dono più grande, il dono “eterno”, il dono nel quale affondano le radici 

tutti gli altri doni. 

La loro appartenenza alla Chiesa si realizza e si attualizza con l’appartenenza alla 

loro Chiesa particolare (alla Diocesi). 

Il Concilio insegna che le Chiesa particolari sono “formate a immagine della Chiesa 

universale, nelle quali e a partire dalle quali esiste la sola e unica Chiesa cattolica” 

(L.G. 23). Il documento Mutiae relaziones aggiunge: “La Chiesa particolare 

costituisce lo spazio storico nel quale una vocazione si esprime nella realtà ed effettua 

il suo impegno apostolico” (N°23 d.). 

Un legame particolarissimo, in qualunque luogo si trovino, le Ancelle della 

Visitazione lo hanno con la Chiesa di Assisi che le ha accolte e le ha costituite in Pia 

Associazione Diocesana.  

La loro appartenenza alla Chiesa universale e alle Chiesa particolari non la 

considerano un fatto burocratico e giuridico, ma la sentono e la vivono come 

profonda, reale e vitale “comunione”: Comunione con tutte le componenti della 

Comunità Diocesana, specialmente con le più affini e con quelle con le quali e nelle 

quali sono chiamate a operare, e soprattutto con il Vescovo che è “il principio visibile 

e il fondamento dell’unità nella sua Chiesa particolare”, e, tramite il Vescovo, con il 



Sommo Pontefice il quale, “come successore di Pietro è il perpetuo e visibile 

principio e fondamento dell’unità sia dei Vescovi, sia della moltitudine dei fedeli” 

(L.G. 23). 

 Principali mezzi e forme di comunione ecclesiale sono: 

a) La preghiera liturgica. La preghiera liturgica è sempre preghiera di tutta la 

Chiesa: è quindi “realtà di comunione”. Inoltre nella preghiera liturgica si 

prega per tutta la Chiesa e si chiede, con particolare forza e insistenza, l’unione 

e la comunione ecclesiale. 

Nella preghiera eucaristica prima si dice: “Ti offriamo questo Santo sacrificio 

innanzittutto per la Chiesa santa e cattolica . . .” 

E si prosegue dichiarando: “in comunione con tutta la Chiesa . . .”. 

In tutte le altre preci Eucaristiche si implora ciò che è sintetizzato nella prece 

Eucaristica seconda: “Per la comunione al Corpo e al Sangue di Cristo lo 

Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo”. E prima della comunione 

Eucaristica, come conclusione delle preghiere per la pace e l’unità della 

Chiesa, è collocato il rito dello scambio della pace, che significa l’abbraccio 

fraterno offerto a tutti i fratelli vicini e lontani. 

Segno e pratica di comunione è la partecipazione alle celebrazioni liturgiche 

della Parrocchia nella quale si è inseriti e della Diocesi, specialmente nelle 

maggiori solennità e quando presiede le celebrazioni il Vescovo. 

 

b) La comunione apostolica. Le Ancelle della Visitazione considerano e vivono la 

loro consacrazione e il loro lavoro apostolico specifico di suore infermiere non 

come qualche cosa  di proprio, ma come un “talento” di proprietà della Chiesa 

che la Chiesa ha loro affidato perché lo facciano fruttificare insieme con gli 

altri “talenti” che la Chiesa ha affidato alle sue componenti nella Chiesa sono 

organi dell’unico Corpo di Cristo e, come tali, sono dalla Chiesa ordinati e 

coordinati a compiere l’unico servizio salvifico del Popolo messianico.  

Le Ancelle della Visitazione concretizzano questo aspetto della comunione 

ecclesiale, inserendo la loro particolare attività nel tessuto vivo della Diocesi e 

della Parrocchia e partecipando, per quanto la loro attività specifica lo 

permette, con la massima disponibilità alle varie attività della Diocesi e della 

Parrocchia. 

 

c) L’interessamento costante. L’amico è ansioso di sapere notizie dell’amico, 

perché l’amico è parte della sua vita. Ora “noi tutti siamo stati battezzati in un 

solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi, e tutti 

ci siamo abbeverati a un solo Spirito” (1 Cor.12,13); siamo quindi più che 

amici: non possiamo perciò ignorare ciò che fanno i fratelli in Cristo, le altre 

membra di Cristo, siamo un solo corpo: essi sono in noi e noi siamo in loro. 

“Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un 

membro è onorato, tutte le membra gioiscono con Lui” (1 Cor. 12,26). 

Tutti gli avvenimenti e tutti i problemi di tutte le Chiese e di tutti i cristiani 

sono nostri e noi siamo chiamati a viverli e ad affrantarli, per la nostra parte e 



secondo le nostre possibilità, come nostri. Molti giornali e molte riviste 

cattoliche riportano sistematicamente preziose notizie per facilitarci il 

compimento di questo importante dovere. 

 

d) L’adesione al Magistero della Chiesa. Le Ancelle della Visitazione aderiscono 

pienamente al Magistero della Chiesa, sia nella sua globalità, sia in ciò che 

riguarda la loro vita religiosa e la loro attività apostolica. Il Magistero della 

Chiesa oggi è contenuto e sviluppato nei documenti del Concilio Vaticano II, 

dei Sinodi Episcopali, dell’insegnamento Pontificio, della Pastorale Nazionale, 

Regionale e Diocesana dei Vescovi. 

 

e) L’obbedienza alle direttive della Chiesa. Le direttive generali della Chiesa 

hanno la precedenza assoluta su tutte le direttive e le norme particolari degli 

Ordini, degli Istituti, delle Associazione ecc. 

Le direttive e le norme particolari vanno interpretate alla luce delle direttive e 

delle norme generali della Chiesa e non viceversa. In ogni le direttive e le 

norme generali della Chiesa prevalgono sulle direttive e sulle norme 

particolari.   
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 Mie carissime sorelle 

 

  Buona – Santa – Santa Pasqua! Cantiamo con il cuore e cantiamo con la 

vita; CRISTO È RISORTO ED È CON NOI! 

La luce radiosa, si proietta e coinvolge la nostra vita, il nostro procedere quotidiano 

con le sue pure, le sue soste, le sue caduta e la sua marcia piena di speranza, di santo 

coraggio, di certezza di “cielo e terra nuova, dove avrà stabile dimora, l’amore”. 

Mentre viviamo in noi la morte del Signore, esigenza fondamentale del nostro terreno 

pellegrinaggio, noi abbiamo il dovere di testimoniare ai nostri fratelli, la vita del 

Risorto: “È Risorto Cristo, mia speranza!”. 

Sembra un contro senso, ma Cristo stesso ripete oggi ad ognuna di noi: Va! Ed 

annuncia ai fratelli che sono Risorto, sicchè si elevi all’unisono con questi, il grido di 

fede: “SIAMO CERTI – CRISTO È RISORTO – RE VITTOTIOSO ABBI PIETÀ 

DI NOI”. 

OGNI GIORNO NELLA Celebrazione Eucaristica, che è essenzialmente rendimento 

di grazie, noi rinnoviamo il nostro impegno di: “Annunciare la morte del Signore – 

Proclamare la sua resurrezione – nella fiduciosa attesa della sua venuta”. 

S. Paolo scrivendo ai suoi figli, usa questa bellissima espressione: “Mentre in noi 

opera la morte, in voi fiorisce la vita”. Quale vita avrebbe potuto fiorire in questi 



fratelli che Paolo chiama figli perché ha generato alla vita divina, se non quella del 

Risorto? 

In questa luce, il nostro quotidiano sacrificio acquista un profondo significato: di 

morte e di risurrezione per ciascuna di noi, di vita nuova nei nostri fratelli. 

“Se il chicco di frumento caduto a terra non muore, rimane infecondo, ma se muore 

produce molto frutto”. 

La fede ci assicura che, in questa nostra momentanea e concreta realtà, in cui 

esperimentiamo vivamente il duello tra la morte e la vita, si genera in noi la gioia 

della vita nuova, della vittoria di Cristo che ci libera da ogni forma di egoismo, di 

chiusura, di tristezza, aprendoci il cuore alla lode ed al ringraziamento, alla 

consapevolezza chiara dell’intervento costante e fedele di Dio nella nostra vita, della 

sua azione salvatrice in ogni realtà della nostra vita personale e comunitaria. 

Cristo Gesù non vuole che ci attardiamo o che restiamo nel compiacimento o nella 

tristezza di quanto continuamente ci colpisce, il suo invito è sempre questo: VA! 

Annuncia ai fratelli che sono risorto. 

La Enciclica che Giovanni Paolo II ha rivolto al mondo il 4 marzo u.s. si annuncia 

con la più grande e meravigliosa realtà della storia dell’umanità: REDENTORE 

DELL’UOMO – Cristo Gesù “Centro della storia, del cosmo e centro della stria di 

ogni uomo. Lui la risurrezione e la vita. Il Dio della creazione, si rivela come Dio 

della redenzione. Come Dio fedele a se stesso, fedele al suo amore verso l’uomo. 

Amore più forte della morte. Amore sempre pronto a perdonare ad andare incontro al 

figliol prodigo. L’uomo non può vivere senza amore. La sua vita è priva di senso se 

non si incontra con l’Amore se non lo esperimenta e non fa proprio, se non vi 

partecipa vivamente. Cristo Redentore, rivela pienamente l’uomo a se stesso. 

Questa è, se così è lecito esprimersi, la dimensione umana del mistero della 

redenzione. In questa dimensione l’uomo ritrovala grandezza, la dignità e il valore 

proprio della sua umanità. In questa luce l’uomo scopre di essere “nuova creatura in 

Cristo”. (cfr. Giovanni Paolo II 4-3-1979) 

Nel mistero della redenzione noi contempliamo: 

- L’amore del Padre per l’umanità. 

- L’amore del Figlio per il suo Divin Padre e per ognuno di noi suoi fratelli. Ed 

in questo mistero, l’uomo scopre in se stesso la vita divina meritataci da Cristo 

con la sua passione, la sua morte, la sua risurrezione ed orienta il suo essere 

verso: l’unica – prima – ultima – suprema Realtà “DIO”. 

Una vita quindi non più solamente umana, ma umano – divina, capace ancora delle 

opere della carne ma capace soprattutto di opere dello spirito. Con ragione quindi S. 

Paolo ci esorta: “Se siete risorti con Cristo pensate e cercate le cose di lassù e non 

quelle della terra” (Col.3,1-2). 

Queste parole debbono aiutarci a lanciare il nostro essere molto in alto, tanto  da 

estraniarlo, oserei dire, dalle misere cose e realtà caduche della terra. 

Mie carissime sorelle, sembra quasi che il nostro discorso sia aereo e vago, invece è 

molto concreto, reale e vitale se lo accogliamo e fondiamo sulla fede. La nostra 

ragione di credere e vivere queste realtà si fonda esclusivamente sulla fede e su 



nessun altro motivo. Questa fede, che spesso in noi si oscura, si affievolisce 

fecendoci entrare in crisi: crisi di speranza – crisi di fedeltà – crisi di amore. 

Questa Pasqua, una Pasqua nuova per ognuna di noi, perché preceduta da un esodo 

impensato e indesiderato, possiamo considerarla, la nostra Pasqua per eccellenza. Dio 

infatti ci ha preparato a questa, come Lui ben conosce. Il nostro cammino di un anno: 

16-4-1978 – 16 -4-1979, in arido deserto non è stato inutile e vano, perché è stato 

segnato, e tutte ne siamo coscienti, ogni momento, ogni giorno dall’amore salvifico di 

Dio. 

Oggi, possiamo con ragione, nella lode e nella riconoscenza a Dio celebrare la Pasqua 

di Cristo – celebrare la nostra Pasqua nella pura gioia dello spirito ed essere tra quelli 

a cui Cristo affida il nobile mandato: 

VA! Annuncia ai miei fratelli che sono Risorto. 

VA! Grida a questa povera società, che conosce l’odio, la vendetta, la morte, che la: 

“VITA – CRISTO” è tra noi, ci vuole liberata dai nostri mali e salvare. 

VA! Da tanti fratelli, ai quali la malattia strazia le membra e lo spirito e dì loro, con 

la tua vita: Fratello, Cristo ha vinto la morte – la tua morte. Non avere più paura, 

camminiamo insieme verso la vita che non conosce tramonto. 

VA! Annuncia alle persone che lavorano con te e che sono immerse nel dubbio, nello 

scetticismo e talvolta nella ribellione che, Cristo è risorto veramente. Deponiamo 

dunque le armi delle tenebre e indossiamo quelle della luce, ossia: la speranza – la 

bontà – l’amore. 

VA! Sorella carissima e resta nella tua comunità con la pace di Cristo che è, con la 

serenità del tuo volto, con la vita nuova nel Cristo Risorto e ripeti alla sorella che ti è 

vicina: Cristo è  risorto ed è tra noi! 

Che ogni nostra comunità possa realmente credere e vivere la gioia di questa nostra 

“nuova Pasqua” e cantare con tutta la forza dell’essere: “Scimus Christum surrexisse 

a motuis vere” e riprendere nuovo slancio nella vita quotidiana tra i fratelli e nella 

comunità, resa “nuova” dal Risorto. 

Auguri, mie carissime, accogliamo a conclusione di questo nostro incontro nella 

Pasqua del Signore 1979, l’invito della Parola di Dio “Se siete risorti con Cristo, 

cercate le cose di lassù e non quelle della terra che amareggiano e svuotano l’animo, 

pensate alle cose di lassù, dove Cristo vive ed intercede incessantemente per noi 

presso il Padre. 

Camminiamo in “novità di vita” secondo quanto ci dice la Liturgia: “negli azzimi 

della sincerità e della verità”. 

 

 

 

 

 

PASTORALE OSPEDALIERA 

 



 Nel nostro “Magnificat” ultimi tre numeri, abbiamo tratto l’argomento della 

pastorale ospedaliera e mi sono avvalsa, come avrete potuto constatare, di ciò che 

scriveva Italo Monticelli a questo riguardo. 

Ora la rivista “Religiose Ospedaliera” è stata soppressa. Lasciar cadere l’argomento 

mi dispiace perché per noi, è di grandissima importanza, in modo particolare oggi che 

siamo chiamate ad operare nelle strutture Pubbliche. 

Cercheremo quindi di portare avanti il nostro discorso in modo forse più organizzato 

e sistematico. La nostra missione specifica è questa: adempiere il mandato di Cristo 

di Cristo “curare gli infermi”. 

Una missione quindi rivolta direttamente all’uomo ammalato, il quale si trova in un 

luogo particolare chiamato chiamato: Ospedale o luogo di cura, ma che possiamo 

meglio denominare: COMUNITÀ OSPEDALIERA. 

Detta comunità è costituita, oltre che dall’ammalato, da gruppi di persone che 

svolgono attività rivolte a questo specifico scopo: “curare gli infermi”. In ogni 

comunità ospedaliera noi abbiamo la: 

- Presidenza  

- Direzione Sanitaria 

- La direzione Amministrativa 

- Il Consiglio Di Amministrazione 

- Il Personale medico – paramedico – ausiliario ed il personale addetto ai servizi 

di cucina, guardaroba ecc. 

Ogni servizio è strettamente collegato con gli altri e perciò stesso domanda la piena 

collaborazione di tutti. 

Dalla perfetta conduzione dei vari uffici e servizi, dalla collaborazione serena e 

responsabile dei membri della comunità, dipende l’armonia, la serenità e la pace di 

tutti e di conseguenza, un servizio qualificato ogni punto di vista, per l’ammalato. 

Noi siamo chiamate a dare una testimonianza cristiana, a fare opera di 

evangelizzazione in questa comunità. 

Credo che sia indispensabile incominciare il nostro discorso dall’UOMO salvato e 

redento dal Figlio di Dio, mediante la sua incarnazione, passione, morte, risurrezione. 

L’uomo capolavoro di Dio. 

L’Uomo Figlio di Dio. 

L’uomo coinvolto profondamente nel mistero di Cristo ed inserito ed inserto nella sua 

stessa dignità, nella sua stessa vita. 

L’uomo, amato eternamente dal Padre. 

L’uomo, presenza viva di Cristo: che annuncia, che cerca, che lotta, che soffre, che 

implora, che chiede il mio aiuto ed interpella la mia coscienza “oggi”. 

L’uomo, il solo al quale posso rivolgere il mio amore ed il mio servizio come 

concreta espressione della mia fede in Dio. 

L’uomo, che realizza se stesso e sviluppa la propria personalità nella misura in cui 

aderisce con tutto il suo essere alla Verità, alla Bontà, alla Bellezza, all’Assoluto 

ossia a Dio. 

Ogni atto libero e cosciente dell’uomo ha una ripercussione eterna. Così per chi 

lavora, così per chi soffre. 



L’attuale Pontefice, nei suoi discorsi ha un tema dominante: l’ “UOMO” la sua 

dignità, il suo destino eterno. 

Credo pertanto che la nostra prima tappa debba fermarsi sulla considerazione 

dell’uomo, per una presa di coscienza circa il comportamento da tenere in primo 

luogo con l’ammalato e poi con tutta la comunità ospedaliera. 

L’ammalato, noi lo sappiamo, perché il Signore tante volte ce lo ripete, è Cristo 

stesso, Cristo che ritiene fatto a sé tutto quello che noi facciamo alla persona 

dell’ammalato “Ogni volta che voi avete fatto questo a uno di questi miei fratelli più 

piccoli, voi lo avete fatto a me”. 

Noi siamo cresciute con questa formazione ed è la nostra specifica missione per cui 

credo che il nostro andare all’ammalato sia sostenuto da questa fede. 

Fede però che abbiamo bisogno di ravvivare ogni giorno con una comunione 

profonda con Dio. Molte volte l’esercizio di questa fede può diventare difficile 

difronte a certi ammalati, nei quali il volto di Cristo pare coperto da una 

impenetrabile coltre. 

Solo la fede e l’amore ci aiuteranno ad andare oltre. Soltanto la fede e l’amore ci 

aiuteranno ad evitare nel modo più assoluto, ogni preferenza o favoritismo e con la 

grazia del Signore, riusciremo a mantenerci pienamente libere difronte a chiunque: 

sia ricco o povero, mi manifesti o meno il suo affetto, il suo apprezzamento o la sua 

stima. 

Ogni malato è Cristo ed ad ognuno di questi deve andare tutta la mia attenzione, tutto 

il mio amore ed il mio servizio sereno. 

Come in ogni organizzazione, anche nella comunità ospedaliera vi è una gerarchia e 

vi sono compiti specifici per ogni gruppo. 

L’organo di presidenza e di direzione, rappresenta nella comunità: l’Autorità. Anche 

qui indispensabile mettere in atto la nostra: “Ogni autorità viene da Dio” dice S. 

Paolo e perciò stesso anche questa autorità, ha diritto di essere rispettata ed obbedita, 

nelle cose che sono direttamente all’ufficio che deve assolvere. Siamo chiamate 

anche qui a dare nostra testimonianza di disponibilità. Di adessione e docilità alle 

direttive, con senso di responsabilità e piena collaborazione. 

Niente vieta che, se qualche disposizione ci parrà fuori posto, con umiltà e rispetto e 

desiderio di vera collaborazione, si possano esporre le nostre vedute.  

Tanto impegno, tanta pazienza, tanta bontà e comprensione, tanta educazione e buon 

tratto dobbiamo mettere in atto nel trattare le persone che collaborano direttamente 

con noi a livello infermieristico o ausiliario. Sappiamo purtroppo, che la società oggi, 

ha toccato il fondo della miseria morale, quindi anche le persone che collaborano con 

noi, forse non sono stinchi di santi, però in potenza, lo potrebbe essere. Per questo 

non diffidiamo. Non stanchiamoci di essere gentili e buone, di precedere con 

l’esempio in un servizio sereno e completo sotto ogni punto di vista. La nostra 

presenza, se è veramente, presenza di Cristo, non lascia indifferente nessuno. Cristo 

opererà sempre attraverso di noi, e la sua opera è salvezza per chiunque lo accoglie. 

Ricordiamo sempre che ogni persona ha diritto di essere rispettata nella sua coscienza 

e nella sua libertà. 

Il nostro parlare sia chiaro, parco, riservato. 



Non permettiamoci mai parole volgari anche se in risposta a parole volgari che ci 

vengono rivolte, di disistima verso alcuno. 

Il silenzio è la migliore risposta a un discorso volgare e distruttivo. Manteniamo un 

comportamento dignitoso. Compiamo il nostro dovere con senso di grande 

responsabilità. Trattiamo il personale subalterno con semplicità e umiltà. Evitiamo 

assolutamente, perché sarebbe una vera contro testimonianza, ogni atteggiamento di 

superiorità. Soprattutto conserviamo, anche nei momenti scabrosi, un grande 

equilibrio ed una costante serenità. 

Viviamo con impegno la nostra caratteristica particolare che è la “GIOIA”. 

Un ruolo molto importante, in relazione alla nostra missione apostolica è affidato al  

CAPELLANO della comunità ospedaliera. 

Per quanto ci è possibile, cerchiamo di collaborare attivamente con questo, sia per 

animare le funzioni liturgiche, sia ancora per aiutarlo nel suo ministero sacerdotale. 

Non dimentichiamo che il momento della malattia è un momento molto favorevole 

per un incontro con Dio. 

Il Vangelo ad ogni passo ci racconta come, non gli Scribi o i farisei o i Sacerdoti si 

accostassero con fede al Signore ma i malati. 

E le più belle preghiere che il Vangelo ci riporta, sono uscite dalla bocca dell’uomo 

colpito dal dolore: 

- Figlio di Davide, abbi pietà di me! 

- Se vuoi tu puoi mondarmi!  

- Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto ecc. 

Cerchiamo di cogliere con delicatezza e prudenza ogni occasione per un incontro con 

la nostra vita vissuta nella piena amicizia e comunione con Dio, è il più forte ed 

indispensabile elemento per aiutare le persone ad aprirsi alla gioia della salvezza. 

Maria, Madre della Visitazione, è il nostro grande modello in questo. 

 

 

 

 

ETICA PROFESSIONALE 

 

LA CONVERSAZIONE 

 Il saper conversare è un arte complessa, è un dono di natura, non significa però 

essere particolarmente loquaci tanto da frastornare gli ascoltatori, poiché il vero 

scopo è semplicemente di stabilire un grato ricambio di pensieri e di osservazioni tra i 

presenti. A questo scopo, le doti più pregevoli per saper conversare sono il tatto, 

l’amabilità, l’attenzione, la naturalezza e la prudenza. 

Il tatto evita di fare di fare “gaffes”, l’amabilità crea il clima cordiale indispensabile 

perché la conversazione non diventi stentata e faticosa, l’attenzione significa saper 

ascoltare e perciò consentire agli altri di esprimere le proprie idee e opinioni, la 

naturalezza permette di manifestarle con semplicità, la prudenza impedisce di parlare 

sproposito. 

L’argomento trattato deve essere di interesse generale. 



Inoltre vi sono forme di scorrettezza che nel corso della conversazione tra più 

persone, possono creare spiacevoli inconvenienti. 

Ad esempio è scorretto che chi sta parlando si rivolga visibilmente solo ad alcuni, 

trascurando o ignorando gli altri che sono presenti, poiché tutti devono partecipare 

alla discussione intrapresa. Così, se nello svolgersi della conversazione, arriva 

qualche altra persona dovrà essere messa al corrente dell’argomento trattato. 

Se poi due persone stanno conversando tra loro è scorretto introdursi nel colloquio o 

peggio porre domande senza essere invitati a farle. 

Molto scorretto è inoltre punteggiare le proprie frasi con commenti allusivi, o 

sussurrare all’orecchio del vicino parole misteriose con scambio di occhiatine e 

risolini che lasciano perplessi i presenti. 

Chi abbia cose private o segreti da comunicare ad una singola persona, non lo faccia 

mai nel contesto di una conversazione con più persone, semmai si apparti oppure 

attenda il momento e il luogo propizio. 

Sono inoltre da evitare nel contesto della conversazione le insinuazioni o gli 

apprezzamenti su persone presenti o assenti, è sempre preferibile, anche quando si è 

interpellati, mantenersi in un discorso generico. 

Indice di poca educazione è anche interrompere colui che sta parlando con 

esclamazioni od osservazioni sia di assenso che di dissenso. 

Nel caso che qualcuno sia coinvolto in qualche “gaffes” è bene che passi inosservato 

e che nessuno ardisca, con accenni vari, di fargliela rivelare per non peggiorare la 

situazione. 

È bene, nel corso di una conversazione, non parlare mai troppo a lungo di sé. Ma per 

saper conversare non è sufficiente avere favella sciolta e usarla al momento e nel 

momento opportuno, è necessario assumere anche il contegno esteriore adeguato. 

Il controllo dei propri gesti, movimenti e atteggiamenti, deve essere costante. 

Gli esempi di mancanza di contegno non sono pochi: ad esempio parlare muovendosi 

in continuazione, e gesticolando oppure toccando il proprio interlocutore con pacche 

e manate sulla spalla accompagnate da risa sguaiate ed esclamazioni inopportune. 

Inoltre quando si parla con qualcuno è ineducato guardare per terra o nel vuoto 

evitando di guardarlo in faccia; come del resto parlare quasi vicino alla faccia della 

persona interpellata guardandola sfacciatamente. 

È inoltre mancanza di contegno lasciarsi andare, nel corso della conversazione in 

piccoli gesti quali: accarezzarsi le braccia, toccarsi la faccia, mangiarsi le unghie, 

portare le mani ai fianchi, starnutira o soffiare il naso rumorosamente e così via. 

Come si vede il contegno esteriore si basa su regole precise (posizione composta 

della figura, sobrietà dei gesti, controllata semplicità degli atteggiamenti, armonia dei 

movimenti, accuratezza nel vestiario nella persona) e dipende anche da parecchie 

sfumature. 

IN CONCLUSIONE per saper ben conversare occorre curare la forma e la sostanza 

del contegno che si tiene. 

Certo, sono molti gli errori e i difetti che possono inquinare o sciupare una 

conversazione e il contegno di chi vi partecipa; ma grazie ai doni di natura, ognuna 

correggendo le eventuali pecche può diventare un passabile o piacevole conversatore 



o interlocutore. Soprattutto il saper conversare è un’arte semplicissima e un dono di 

natura nascosto in ogni essere umano, essendo la parola una caratteristica esclusiva 

della nostra specie. 

 

 

 

 

IN FAMIGLIA 

 

La gioia grande che Dio, nella sua infinita bontà, ha riservato alla nostra famiglia, è 

stata l’entrata in noviziato di ADA, il giorno 23 marzo u.s. Il nostro Padre ha 

presieduto la cerimonia che è stata raccolta e molto sentita. 

Ora attendiamo con fiducia che produca i suoi frutti, il seme gettato, ovunque c’è la 

presenza di una Ancella della Visitazione. 

Intanto vi invito a pregare per: Rosalia (Capri) e per altre giovani che conosciamo e 

che stanno seriamente studiando la loro vocazione. Il Signore doni loro la luce e il 

coraggio necessario per scegliere quello che Lui vuole. 

 

 Altro motivo di gioia per la nostra famiglia è stato il 25mo di professione 

religiosa della nostra sorelle suor Alfonsina Scifo. 

La sorella ha trascorso la sua giornata a Villa Santa Tecla, che possiamo chiamare 

“casa madre” infatti ci accoglie, all’occorenza anche tutte, al solo titolo e prezzo della 

carità.  

La Celebrazione Eucaristica, che è stata il fulcro della giornata è stata preseduta dal 

Rev.do Padre Francesco, Vicario Generale, il quale ha rivolto, in modo particolare a 

suor Alfonsina ma anche a tutta noi il suo discorso sulla vita di consacrazione.  

Stralcio qualche brevissimo flash per la riflessione di tutte: 

“La celebrazione di un 25mo è una tappa che però non significa fermarsi ma 

riconsiderare la nostra donazione al Signore per acquisire maggiore consapevolezza. 

È progredire, è andare avanti inserendoci sempre più profondamente nella Chiesa 

nostra Madre. 

. . . Nonostante i nostri timori, le nostre infedeltà, Dio non è mai venuto meno alla sua 

alleanza, anzi è sempre venuto incontro alla nostra incertezza facendoci sentire più 

vivamente la sua presenza ed unendoci più intimamente a Lui. L’azione di Cristo è 

azione di amore che coinvolge la sua creatura e le fa rivivere la sua vita di donazione. 

. . . Quante volte questa donazione ha avuto il significato forte di sacrificio, quante 

volte! Io credo sempre, sempre! Perché essere così coinvolti significa essere coinvolti 

anche nella croce del Cristo, in quella croce che umanamente dice “fallimento”, 

quella croce che dice “sconfitta”, e quante volte noi abbiamo creduto di essere degli 

sconfitti perché c’era la croce di mezzo, invece è stata croce della vita. 

. . . Ecco come quell’amore che sembrava intimistico con il Cristo solo con Lui, 

invece esplode insieme a quello di Cristo per raggiungere i fratelli, per raggiungere le 

sorelle e manifestare questo amore che, lontano dall’essere egoista, è comprensivo di 

tutto, comprensivo di donazione, comprensivo di amore, di servizio, comprensivo 



ancora di tanta sensibilità, che ci fa piegare le nostre ginocchia davanti a un fratello 

che ha bisogno, comprensivo di ogni esigenza umana, di ogni esigenza che indica 

povertà, che indica debolezza, che inca sicurezza di Cristo. 

 

Carissime, abbiamo bisogno di solidarietà. Andiamo avanti, il Signore lo vuole, il 

Signore ci ha chiamate ad essere una cosa sola con Lui per rendere, attraverso la 

nostra comunione, più visibile l’amore di Dio. Viviamo in fedeltà la nostra alleanza 

con Dio. Ciascuna secondo i doni ricevuti da Dio. 

Ognuna di noi è stata arricchita di doni particolari che sono esclusiva gratuità di Dio 

perché noi li mettiamo a disposizione dei fratelli. 

- Come tutte sapete, suor Amabile continua a stare poco bene. Ci addolora lo 

stato di salute di questa sorella. Chiniamo con fede il nostro spirito ed 

adoriamo i disegni di Dio.  

È nostro dovere aiutare la sorella, con la preghiera, perché in questo suo 

momento tanto prezioso spiritualmente, possa vivere in piena disponibilità a 

Dio. 

La sua sofferenza ha certamente un grande valore per la nostra Famiglia in 

questa sua fase di crescita e sviluppo. 

 

- Con la Pasqua, esce anche il nostro libro di preghiera, in una forma 

modestissima. Lo accogliamo con gioia, ben sapendo che non è la forma ma il 

contenuto che ci potrà essere di aiuto in particolari momenti della nostra 

preghiera comunitaria ed individuale. La prefazione del nostro Padre, ci detta 

un indirizzo preciso sull’uso di questo libro. 

 

- Come sapete, fino ad ora il “Magnificat” è uscito grazie al nostro Padre, che ha 

messo a nostra disposizione il suo ciclostile nonché le matrici e la carta. 

Per questa Pasqua il “Magnificat” è stato ciclostilato con l’apparecchio 

offertoci in dono da due care amiche benefattrici: Margherita e Ada Mazzoni. 

Chiedo a tutte di ricordarle nella preghiera. 

 

- Il Papa il giorno 8 aprile, ha scritto una lettera ai Vescovi ed i Sacerdoti. È una 

lettera che è una bellezza e chiarezza. Quello che il Papa dice al Clero può 

riferirsi con tutta forza anche alle Religiose. Leggiamola con fede e amore, vi 

troveremo degli orientamenti chiari e precisi per la nostra vita di 

consacrazione. 

 

- Sono stati definiti in questi giorni, gli incontri nel Veneto, in Lombardi e a 

Nola:  

Veneto: 3-6 maggio. 

Lombardia: 7-11 maggio. 

Nola:  19-21 maggio.  

Incominciamo con il far precedere la preghiera alla nostra presenza e alla 

nostra parola. Troveremo così il terreno adatto per la semina. 



- Il mese di aprile è saturo di prenotazioni di gruppi di preghiera e di pellegrini. 

Confidiamo di riuscire a fare questa ospitalità nello spirito evangelico e di 

essere per le persone che ci avvicinano, una autentica testimonianza del 

Risorto. 

 

 

 

RIFLETTIAMO INSIEME 

 

 Solleviamoci verso Colui che della nostra spregevole polvere ha formato un 

corpo per la sua gloria. Per meritare la partecipazione alla sua risurrezione 

concordiamo in tutto con la sua umiltà e pazienza. Ci siamo arruolati in una milizia di 

gran fame, ci siamo ingaggiati in una istituzione di elevata dottrina. Ai seguaci di 

Cristo non è lecito partirsi dalla via regia, invece è degno di coloro che tendono alle 

cose eterne, non occuparsi delle cose temporali. A motivo del preziosa sangue di 

Cristo con cui siamo stati redenti, studiamoci di glorificare Dio e portiamolo nel 

nostro corpo per meritare di pervenire ai beni che sono preparati ai fedeli: per Gesù 

Cristo, nostro Signore al quale sia onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen. (S. 

Leone Magno). 

 

Dunque direttissimi, con menti e corpi purificati, stringiamo teneramente il mirabile 

mistero della nostra salvezza e, resi mondi da ogni germe della vecchia malizia, 

celebriamo la Pasqua del Signore, con conveniente culto; perché, guidati dallo 

Spirito, per nessuna tentazione siamo separati dalla carità di Cristo, il quale, dopo 

aver pattuito nel suo sangue la pace tra tutte le cose, è rientrato nell’altezza della 

gloria del Suo Padre senza abbandonare la bassezza ove si trovano i suoi servi, al 

quale si deve onore e gloria. (S. Leone Magno). 

 

 Risuoni ancora una volta, nel coeso dei secoli e sulla faccia della terra, 

l’annuncio potente e beato: CRISTO È RISORTO! 

Quel Gesù, che nacque a Betlemme da Maria Vergine, che fu vaticinato dai Profeti e 

fu maestro in mezzo al popolo di Israele, che fu da alcuni riconosciuto e amaro, da 

molti respinto, e poi esercrato condannato, crocifisso, e morì e fu sepolto, è Risorto, è 

veramente Risorto, al mattino del terzo giorno; ha ripreso vita vera, nuova, 

soprannaturale, vincendo per sempre la grande nemica, la morte. È Risorto! Come 

possiamo noi fare echeggiare nel mondo una tale notizia? Noi siamo testimoni di 

questa fatto. Siamo la voce, che si perpetua di anno in anno nella storia, siamo la voce 

che si diffonde in cerchi sempre più larghi nel mondo, siamo la voce che ripete la 

testimonianza irrefragabile di coloro che primi lo videro con i propri occhi e lo 

toccarono con le loro mani e avvertirono la novità e la realtà del fatto trionfante sugli 

schemi d’ogni naturale esperienza; Siamo i trasmettitori, da una generazione all’altra, 

da un popolo all’altro, del messaggio di vita della Risurrezione di Cristo. Siamo la 

voce della Chiesa, per questo fondata, per questo diffusa nell’umanità, per questo 

militante, per questo vivente e sperante, per questo pronta a confermare col proprio 



sangue la propria parola. È il messaggio della fede, che, come tromba d’angelo 

squilla ancor oggi nel cielo e sulla terra: È Risorto! Il Cristo è Risorto! (Paolo VI). 

 

 

 Carissime, concludiamo questo nostro incontro nella Pasqua del Signore, con 

l’augurio che ognuna di noi sappia accogliere con fede la parola rassicurante di 

Cristo: “SONO RISORTO E SONO CON TE”! Se Cristo è con noi, quali motivi 

abbiamo ancora per temere? Tommaso: “Non essere incredulo, ma fedele”. Con la 

forza che ci viene dalla fede nella Parola del Signore, risuoni nel nostro cuore, nella 

nostra vita, sul nostro labbro l’eco gioioso: “CRISTO È RISORTO ED È CON NOI”! 

 
     

 

  

 

  

 

 

 

 

  

 


